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LIBRI

MARIA PIAZ,
CHE FORZA

IN BIBLIOTECA: 
“LIBRISSIMI” 

Il recente libro, di Luciana Palla, mette in evidenza il coraggio,
l’anticonformismo e il grande ideale politico della donna
che ha lanciato il turismo in Val di Fassa 
A volte la storia di una persona, la sua 
vicenda umana, si fonde e si confonde 
con un tempo storico preciso. Assieme 
alle sue vicende si narrano, mutamen-
ti epocali, culturali, politici. In genere 
questo accade quando si ripercorre la 
biografi a di statisti, di uomini di primo 
piano della cultura e della storia. Ma 
non è sempre così. Accade anche con le 
persone meno note. Nella fattispecie rivi-
sitando la vita di Maria Piaz de Pavarin 
(1877 - 1971) sorella del famoso scalato-
re Tita Piaz, conosciuto anche come il 
Diavolo delle Dolomiti. L’occasione per 
conoscere questa forte fi gura femmi-
nile conosciuta anche come la “Mere 
del Pordoi” viene dal nuovo libro della 
storica fodoma Luciana Palla dal titolo 
“Dal Pordoi a Katzenau: il racconto 
di una vita in Val di Fassa nel primo 
novecento”, edito dall’Istituto Culturale 
Ladino di Fassa. 
Il libro è stato presentato a fi ne ottobre 
sia a Trento, sia a Vigo di Fassa nel Mu-
seo Ladino, alla presenza di numerose 
autorità, fra cui l’assessore provinciale 
alla Cultura Margherita Cogo. Il libro è 

incentrato sulla intervista fatta alla “Mere 
del Pordoi” dal nipote Franco e registra-
ta, con i primi mezzi, negli anni Sessanta. 
La registrazione è stata trascritta testual-
mente in fassano e poi tradotta anche in 
lingua italiana. 
Ma chi era Maria Piaz Pavarin? Nata a 
Pera di Fassa nel 1877 andò in sposa 
giovanissima al conciapelli di Predazzo 
Cristoforo Dezulian: un matrimonio 
voluto dalle famiglie, per questo mai 
felice. Dall’unione nacquero ben sette 
fi gli, (uno morì poco dopo la nascita) 
tra cui si ricordano la grande guida 
alpina Erminio Dezulian e Francesco 
Dezulian, dinamico operatore turistico. 
Il matrimonio si chiuse drasticamente 
per decisione della stessa Maria Pavarin 
che sicuramente fu la prima in Fassa a 
separarsi dal marito: una prova di carat-
tere non indifferente per la rigida cultura 
dell’epoca. Così Maria Piaz iniziò la sua 
avventura di pionera del turismo in alta 
quota aprendo, con sacrifi ci e dedizione, 
una “baracca” al Passo Pordoi. Una ope-
ratrice ante litteram, quando il turismo 
muoveva i suoi primi passi a cavallo fra 

Ottocento e Novecento. 
Ma sulla vita di quel tempo incombe la 
disgregazione dell’impero austrounga-
rico, la crisi che portò all’orrore della 
Grande Guerra, di Caporetto e del Carso, 
ma anche delle trincee sulle Dolomiti. 
Un’epoca segnata principalmente dai 
nazionalismi che per Maria Piaz signifi -
cavano una decisa adesione alla cultura 
italiana, ad un dichiarato irredentismo, 
sulle orme del fratello Tita, noto scalato-
re ma anche socialista, amico di Cesare 
Battisti e in contatto con Edmondo De 
Amicis. Nel 1915 Maria Piaz aiutò, dopo 
varie peripezie, a far passare il confi ne 
austro-italico dal Passo Fedaia a due 
trentini irredentisti, ma se la fuga riuscì 
alcuni mesi dopo per Maria si aprirono 
le porte dell’internamento, assieme alla 
moglie di Tita Piaz e allo zio Paolo La-
gnol. Dall’aprile del 1915 fi no alla prima-
vera del 1918 Maria Piaz fu internata a 
Katzenau e poi a Linz. Possiamo immagi-
nare il dolore di una madre nel lasciare a 
casa i suoi fi gli, la lontananza, le vicende 
dolorose della guerra. Per Maria furono 
anni terribili di cui rimangono le lettere 

scritte al fi glio Francesco con cui aveva 
un feeling particolare. Tornata a casa vis-
se la gioia di riabbracciare la famiglia e 
d’essere diventata italiana, il sogno tanto 
caro a lei e al fratello Tita. 
Subito dopo si buttò a capofi tto nel 
turismo e, anno dopo anno, ampliò la 
baracca e costruì l’Albergo Maria storico 
edifi cio del Passo Pordoi. Una storia 
personale che coincide con lo svilup-
po turistico delle Dolomiti, con la fi ne 
dell’impero austro-ungarico, ma che ci 
fa vedere anche il forte carattere di una 
donna che ha saputo essere madre, 
operatrice economica, donna di pensiero 
schierata per le proprie idee. Una donna 
umile e lavoratrice che sul letto di morte 
disse la memorabile frase “L’e dut nia” 
ovvero alla fi ne della vita tutto quanto 
svanisce, fi nisce nella tomba. Un libro 
da leggere che è insieme storia perso-
nale ma, soprattutto, storia di vicende 
politiche e belliche che hanno davvero 
mutato la vita in Fassa e nelle Dolomiti.

Domenico Volcan

Ogni anno vengono pubblicati tra i due 
e i tremila titoli per i giovani lettori. 
Non tutti i libri, però, sono di qualità e, 
spesso, manca una guida affi dabile e 
competente per la scelta delle letture. 
L’orientamento nel mondo dell’editoria 
per ragazzi è diffi cile anche perchè 
molti libri hanno una vita brevissima 
in libreria, alcuni non ci arrivano, altri 
dopo pochi mesi scompaiono dai 
cataloghi. Spesso, inoltre, manca la co-
noscenza stessa dell’esistenza di tanti 
libri. Per questo motivo la presenza di 
buoni libri in biblioteca è a volte l’uni-
co modo per poterne disporre. Al fi ne 
di aiutare i genitori, i bibliotecari, gli 
insegnanti e i ragazzi stessi nella scelta 
delle letture, dal 16 al 26 ottobre nella 
Sala Bavarese del Teatro di Tesero, per 

iniziativa della biblioteca comunale, 
è stata organizzata la mostra “Libris-
simi” curata dall’Uffi cio per il Sistema 
bibliotecario trentino e dalla stessa 
biblioteca di Tesero. In esposizione una 
selezione dei migliori libri di narrativa 
per ragazzi da 9 a 14 anni pubblicati 
dal 2004 al 2006. Una mostra di 316 
titoli selezionati dalla dottoressa Carla 
Poesio, grande esperta di letteratura 
giovanile, e corredata da un catalo-
go con abstract, recensioni e note 
critiche che aiutano ad orientarsi fra 
le tendenza dell’editoria per ragazzi. 
I titoli sono stati proposti secondo 
dei percorsi di lettura legati ai diversi 
generi: dalle storie di crescita all’umo-
rismo, dall’avventura al fantasy, dai 
thriller alle storie di animali e natura, 

dalla fantascienza ai romanzi a sfondo 
storico e sociale. 
Fino al 12 novembre la mostra è 
ospitata dalla Biblioteca di Cavalese 
ed è visitabile in orario d’apertura 
della stessa. Molti libri sono disponibi-
li nelle due biblioteche per il prestito. 
Sia a Tesero sia a Cavalese, la mostra 
è stata visitata dai ragazzi delle scuole, 
che, accompagnati dai loro inse-
gnanti, hanno assistito agli incontri di 
presentazione dei libri e dei percorsi 
di lettura a cura di Antonia Dalpiaz e 
Elisabetta Vanzetta.
Un’occasione importante per i ragazzi 
e i loro insegnanti per farsi “tentare” 
dalla lettura di un buon libro, di una 
bella storia, non per “dovere” scolasti-
co, ma per “piacere” personale.

A Tesero e Cavalese, una mostra
aiuta a orientarsi nella ricca produzione

di letteratura per ragazzi


